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Ruolo e centralità del catalogo. Il caso dell’Archivio  
della produzione editoriale della Lombardia

comprensibili a un’utenza non specialistica.11 Presenta-
te così, poi, finiscono per somigliare a quelle dei siti di 
commercio elettronico, che non a caso sono spesso uti-
lizzati al posto dei cataloghi stessi. Prendiamo il caso, 
per esempio, delle Maschere nude di Pirandello. La figu-
ra 1 mostra come si presentano i risultati di una ricerca 
fatta inserendo solo il titolo dell’opera nel sito italiano 
di Amazon (a sinistra) e nel catalogo dell’Indice del Ser-
vizio bibliotecario nazionale (SBN) a destra.12

La funzione di mediazione tra la raccolta documenta-
ria e l’utente è svolta in modo più efficace dal catalogo 
di Amazon: l’ordine in cui sono presentati i risultati è 
migliore (tra i primi risultati compaiono solo le ope-
re di Pirandello) e le registrazioni sono più chiare (in 
Amazon non ci sono monografie senza titolo signifi-
cativo e la presenza delle copertine – non visualizzate 
nella figura – aiuta a riconoscere le varie edizioni).
È necessario quindi definire un percorso che possa 
portare l’attuale catalogo dell’Indice SBN (il catalogo 
italiano di gran lunga più consultato, cui fanno capo 
quasi la metà delle biblioteche italiane) a soddisfare gli 
obiettivi e le funzioni elencate nello Statement of inter-
national cataloguing principles:

trovare risorse bibliografiche in una raccolta come risul-
tato di una ricerca basata sugli attributi o sulle relazioni 
delle risorse; [...] trovare una singola risorsa; [...] trova-
re insiemi di risorse che rappresentino: tutte le risorse 
che appartengono alla stessa opera; tutte le risorse che 
incorporano la stessa espressione; tutte le risorse che 
esemplificano la stessa manifestazione; tutte le risorse 
associate a una determinata persona, famiglia o ente; 
tutte le risorse su un determinato soggetto; tutte le ri-
sorse definite secondo altri criteri (come lingua, luogo 
di pubblicazione, data di pubblicazione, tipo di conte-
nuto, tipo di supporto ecc.), di solito utilizzati per sele-
zionare ulteriormente i risultati della ricerca; [...] identi-

Non è dubbio che l’operare è tanto più degno e più no-
bile del meditare e dello scrivere, quanto è più nobi-
le il fine che il mezzo, e quanto le cose e i soggetti im-
portano più che le parole e i ragionamenti.  
(Giacomo Leopardi, Il Parini ovvero della gloria)

I cataloghi delle biblioteche sono strumenti di dif-
ficile utilizzo se paragonati ai motori di ricerca 
(per le modalità di funzionamento e la presenta-

zione dei risultati) e ai siti di commercio elettronico 
(per i servizi messi a disposizione).1 Anche se non è più 
corretto paragonarli all’oracolo di Delfi,2 resta il fatto 
che, nonostante gli innegabili progressi, molte ricerche 
continuano a non produrre alcun risultato, a confer-
ma che sono rimasti strumenti poco amichevoli.3

Queste caratteristiche, unite naturalmente ai profondi 
cambiamenti in atto,4 hanno contribuito a far sì che i 
cataloghi cessassero di essere il punto di partenza per 
le ricerche anche in ambito accademico, come dimo-
stra l’indagine di Ithaka S+R secondo cui nessuno stu-
dente inizia una ricerca dal sito della biblioteca della 
sua università e tra i docenti lo fa solo il 18%.5 Eppure 
in questo momento sono disponibili:
1.  una chiara definizione degli obiettivi e delle funzioni 

di un catalogo;6

2.  un’altrettanto chiara definizione, derivata da quella 
precedente, dei requisiti funzionali delle registrazio-
ni bibliografiche;7

3.  regole di catalogazione ispirate ai requisiti funziona-
li a livello internazionale8 e nazionale.9

Questo avrebbe dovuto capovolgere la situazione a fa-
vore dei cataloghi,10 ma in molti casi le registrazioni bi-
bliografiche al loro interno continuano a essere presen-
tate in un modo che ricalca quello con cui sono state 
inserite nei sistemi di gestione, cosa che le rende poco 
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gistrazioni bibliografiche e permettere una più ampia 
varietà di operazioni, venendo incontro, per esempio, 
anche alle esigenze degli editori e delle agenzie che si 
occupano del diritto d’autore.15

L’ostacolo maggiore al raggiungimento di questi obiet-
tivi sono i milioni di registrazioni bibliografiche create 
prima dei Functional requirements for bibliographic records, 
che però è necessario utilizzare: “re-cataloguing – infat-
ti – is not an option”.16

Il Servizio bibliotecario nazionale

Il progetto di Servizio bibliotecario nazionale (SBN) na-
sce a seguito della Conferenza nazionale delle bibliote-

ficare una risorsa bibliografica o un agente; [...] selezio-
nare una risorsa bibliografica appropriata alle necessità 
dell’utente; [...] acquisire o ottenere accesso a un esem-
plare descritto; [...] navigare in un catalogo e al di fuori.13

Per soddisfare questi requisiti è necessario che il cata-
logo sia in grado di dare una rappresentazione chiara 
delle entità che compongono l’universo bibliografico e 
delle loro relazioni.14 Questo rappresenterebbe un valo-
re aggiunto che darebbe al catalogo un posto di mag-
gior rilievo tra gli strumenti di ricerca.
Bisognerebbe poi essere in grado di andare oltre le 
azioni dell’utente (trovare, identificare, selezionare e 
ottenere) per assicurare un riutilizzo efficiente delle re-

Figura 1
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A SBN aderiscono attualmente 5.354 biblioteche (sulle 
12.692 censite dall’ICCU) divise in 85 poli.
Al centro del Catalogo dell’Indice SBN c’è una base 
dati costituita da un’elaborazione (aggiornata setti-
manalmente) dei contenuti dell’Indice, organizzata 
in maniera tale da offrire più punti di accesso rispet-
to a quelli presenti nei sistemi gestionali. Nel Catalo-
go sono presenti 13.544.783 registrazioni bibliografi-
che, corredate da 73.011.344 localizzazioni. Nel corso 
del 2014 sono state registrate 2.864.339 visite, per un 
totale di 43.068.141 pagine visualizzate.21

L’Archivio della produzione  
editoriale lombarda

La legge n. 106 del 15 aprile 2004 (Norme relative al depo-
sito legale dei documenti di interesse culturale destinati all’uso 
pubblico) e il successivo decreto del presidente della re-
pubblica n. 252 del 3 maggio 2006 (Regolamento recante 
norme in materia di deposito legale dei documenti di interesse 
culturale destinati all’uso pubblico) hanno profondamente 
modificato la normativa sul deposito legale. La modifi-
ca più rilevante ha riguardato la costituzione degli ar-
chivi della produzione editoriale regionale, non previsti 
in precedenza. Le Norme stabiliscono infatti che l’ob-
bligo di deposito legale è assolto “mediante il deposito 
di due copie, per l’archivio nazionale della produzione 
editoriale, dei documenti prodotti e diffusi in Italia, e di 
altre due copie per l’archivio della produzione editoria-
le regionale della regione in cui ha sede il soggetto ob-
bligato al deposito legale”.22

Gli archivi della produzione editoriale regionale sono 
stati previsti allo scopo di: 
a)  assicurare la conservazione dei documenti oggetto 

di deposito legale;
b)  fare in modo che i documenti siano catalogati come 

previsto dalle norme nazionali;
c)  diffondere la conoscenza della cultura e della vita 

sociale regionale attraverso la realizzazione di servi-
zi bibliografici di informazione e di accesso ai docu-
menti, nel rispetto delle norme sul diritto d’autore.23

Il Regolamento stabilisce che siano le regioni e le pro-
vince autonome a definire l’elenco degli istituti desti-
nati a conservare i documenti oggetto di deposito le-
gale pubblicati nel proprio territorio. Il modello di 
archivio della produzione editoriale che la Regione 
Lombardia ha scelto di adottare prevede che una delle 
due copie previste sia inviata alla Fondazione Bibliote-

che italiane “Per l’attuazione del sistema bibliotecario 
nazionale” tenutasi a Roma dal 22 al 24 gennaio 197917 
e fu avviato con la costituzione di una commissione per 
l’automazione delle biblioteche composta da rappresen-
tanti del Ministero dei beni culturali, dell’Istituto cen-
trale per il catalogo unico (ICCU), della Biblioteca na-
zionale centrale di Firenze, dell’Istituto universitario eu-
ropeo e del Consiglio nazionale delle ricerche.
La Commissione propose la creazione di un Servizio bi-
bliotecario nazionale articolato in un archivio biblio-
grafico e un catalogo. L’archivio: 
a)  avrebbe fatto in modo che ogni unità bibliografica 

fosse catalogata una sola volta, evitando duplicazio-
ni di lavoro e garantendo la coerenza dell’intero ca-
talogo (il compito di assicurare la qualità, la comple-
tezza e la coerenza delle descrizioni bibliografiche

      introdotte nell’archivio avrebbe dovuto essere affi-
dato al servizio della Bibliografia nazionale italiana);

b)  avrebbe costituito lo strumento per avviare una po-
litica di coordinamento degli acquisti e della conser-
vazione.

Il catalogo avrebbe dovuto permettere di:
a)  conoscere le risorse di tutte le biblioteche immedia-

tamente e in ogni momento;
b)  dare la possibilità di richiedere i documenti da una 

biblioteca all’altra immediatamente e in ogni mo-
mento.18

Il primo a essere realizzato fu l’archivio bibliografico. 
Nel 1985, infatti, furono costituiti i primi due poli di 
cui facevano parte la Biblioteca nazionale centrale di 
Roma e la Biblioteca nazionale centrale di Firenze. Nel 
1992 i poli che progressivamente si erano venuti costi-
tuendo furono collegati tra di loro attraverso un Indice 
nazionale, l’Indice SBN. Da quel momento in poi tut-
ti i poli, che si caratterizzano per il fatto di essere do-
tati di un proprio sistema di automazione, gestiscono 
una base dati di registrazioni bibliografiche che rap-
presenta un sottoinsieme dell’Indice SBN. L’allinea- 
mento tra le basi dati locali e quella centrale è garantito 
da uno specifico protocollo applicativo.
Il catalogo unico ha visto la luce nel 1997, dodici anni 
dopo la realizzazione dei primi poli,19 mentre la possi-
bilità di richiedere i documenti da una biblioteca all’al-
tra è ancora più recente: il servizio di prestito inter- 
bibliotecario e fornitura di documenti, nella sua 
espressione più compiuta, risale infatti ai primi anni di 
questo secolo.20
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vece esportati in un formato bibliografico di scambio 
(nel caso dell’Indice SBN il formato è SBN MARC) e 
messi a disposizione del catalogo. 
Ecco, per esempio, come si presenta la registrazione re-
lativa a La mia mamma è una bomba!, un libro di Martha
Freeman:29

=LDR 01272nam0 22002773i 450
=001 ANA0022523
=005 20150202173129.0
=010 \\ $a883843641X
=010 \\ $a9788838436413$b2. ed.
=100 \\ $a20100315d1999 ||||0itac50 ba
=101 |\ $aita
=102 \\ $ait
=200 1\  $a{esc}HLa {esc}Imia mamma è una 

bomba!$fMartha Freeman$gillustrazioni di 
Gianandrea Garola$gtraduzione di Alessandra De 
Vizzi

=210 \\ $aCasale Monferrato$cPiemme junior$d1999
=215 \\$ a183 p.$cill.$d19 cm.
=225 |\  $a{esc}HIl {esc}Ibattello a vapore$i. Serie 

arancio$v41
=410 \0  $1001RAV0206861$12001 $a{esc}HIl {esc}

Ibattello a vapore$i. Serie arancio$v41
=454 \0  $1001ANA0022524$12001 $aStink 

bomb mom.$1700 1$aFreeman$b, 
Martha$3ANAV009778$4070

=676 \\  $a813.54$9NARRATIVA AMERICANA IN 
INGLESE, 1945-1999$v21

=700 \1 $aFreeman$b, Martha$3ANAV009778$4070
=702 \1 $aGarola$b, Gianandrea$3TO0V163536
=702 \1 $aDe Vizzi$b, Alessandra$3VIAV098117
=790 \1  $aDevizzi$b, Alessandra$3CFIV198010$zDe Vizzi, 

Alessandra
=801 \3 $aIT$bIT-000000$c20100315

L’Archivio della produzione editoriale lombarda fa par-
te del Sistema Bibliotecario Nazionale e come sistema 
di automazione utilizza SBN Web, un’applicazione re-
alizzata dal Ministero dei beni e delle attività cultura-
li e del turismo. Anche il catalogo APEl, esattamente 
come quello dell’Indice SBN, non accede direttamente 
ai dati del sistema di automazione, ma li riceve nel for-
mato SBN MARC. I dati di partenza, quindi, sono iden-
tici. La figura 2 mostra la registrazione come si presenta 
nel Catalogo dell’Indice SBN (a sinistra) e nel catalogo 
APEl (a destra).

ca Europea di Informazione e Cultura (BEIC) ed entri 
a far parte dell’archivio della produzione editoriale re-
gionale vero e proprio, mentre l’altra sia data a una bi-
blioteca della provincia in cui ha sede legale l’editore.24 
Il 27 dicembre 2007 è stato quindi stipulato un primo 
accordo triennale tra la Regione Lombardia, la Fonda-
zione BEIC e la Biblioteca nazionale Braidense (che ha 
messo a disposizione gli spazi per lo svolgimento del 
servizio), rinnovato nel 2011 e nel 2013.
Nel 2012 gli editori con sede in Lombardia erano 325, 
il 20% dei 1.639 editori italiani. In quell’anno essi han-
no pubblicato 18.753 dei 59.237 libri editi in Italia, il 
30% del totale. Se dal numero di titoli si passa alla tira-
tura, la percentuale aumenta al 49,9%: 65.016.000 co-
pie sulle 179.607 totali. La seconda regione è il Lazio, 
con 7.892 titoli e 8.669.000 copie.25

A seguito dell’accordo del 2007, i documenti oggetto 
di deposito legale sono inviati dagli editori al punto di 
smistamento, che ha sede presso la Biblioteca naziona-
le Braidense. Qui sono svolte tutte le attività previste 
nel Regolamento (spunta degli elenchi che accompagna-
no i plichi consegnati dai soggetti obbligati, rilascio 
delle ricevute di consegna e smistamento dei volumi 
verso i soggetti aventi diritto). Successivamente i do-
cumenti sono catalogati, etichettati e inviati a un ma-
gazzino appositamente allestito.26 La catalogazione si 
svolge nell’ambito del Servizio bibliotecario nazionale 
ed è completa di soggetti e classi Dewey.
Allo scopo di diffondere la conoscenza della cultura e 
della vita sociale regionale attraverso la realizzazione di 
servizi bibliografici di informazione e di accesso ai do-
cumenti, la Fondazione BEIC ha realizzato un catalo-
go dell’Archivio della Produzione Editoriale lombarda 
(APEl) che conta ad oggi 165.012 registrazioni.27

La presentazione delle registrazioni 
bibliografiche all’interno del catalogo

Esistono molti contributi sulle funzionalità che do-
vrebbe possedere un catalogo di nuova generazione, 
meno su come dovrebbero essere presentate le registra-
zioni bibliografiche.28 Eppure questo è un aspetto al-
meno altrettanto importante per la piena realizzazione 
degli obiettivi e delle funzioni di un catalogo cosi come 
sono definiti negli Statement of international cataloguing 
principles.
Il catalogo dell’Indice SBN, come la maggior parte 
dei cataloghi, non accede direttamente ai dati inseriti 
all’interno del sistema di automazione. I dati sono in-
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nella collana dei “Meridiani”. Si tratta di una registra-
zione su più livelli: monografia superiore, monografie 
intermedie e monografie inferiori, alcune delle quali 
prive di titolo significativo. Iniziamo con la registrazio-
ne relativa alle Opere (figura 4).
Rispetto all’esempio precedente, i vantaggi di aver fat-
to seguire all’area della pubblicazione le aree della de-
scrizione materiale e della serie sono più evidenti. In 
questo modo, infatti, è possibile distinguere questa 
edizione da quelle che l’hanno preceduta e seguita, 

Rispetto al catalogo dell’Indice SBN, nel catalogo APEl 
è stato modificato l’ordine degli elementi, spostando 
l’area del titolo nella prima riga. Da quest’area è sta-
ta poi estratta la parte significativa del titolo cui è sta-
to fatto seguire il titolo dell’opera originale tra paren-
tesi quadre, mentre sono state eliminate le indicazio-
ni di responsabilità. L’autore principale è stato inserito 
nella seconda riga. Nella terza riga, infine, all’area della 
pubblicazione sono state fatte seguire le aree della de-
scrizione materiale e della serie.30 Per ottenere questo 
risultato, la registrazione 
bibliografica originale ha 
dovuto essere profonda-
mente ristrutturata. Tutte 
le elaborazioni sono state 
fatte attraverso procedu-
re automatiche: “re-cata-
loguing – come già detto 
– is not an option”.
Selezionando il titolo si 
passa dalla presentazione 
sintetica a quella analitica 
(figura 3).
In questo caso le differen-
ze riguardano l’ordina-
mento degli elementi, le 
etichette e la presenza di 
una descrizione confor-
me alla standard ISBD che 
raggruppa tutte le aree. 
Nel catalogo APEl ci sono 
poi tre elementi (il luogo 
di pubblicazione, l’editore 
e la data di pubblicazione) 
di cui ci occuperemo nel 
capitolo successivo.
Veniamo adesso a un 
esempio più complesso, le 
Opere di Luigi Pirandello 
pubblicate da Mondadori 

Figura 2

Figura 3

Figura 4
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e interventi, Tutti i romanzi) 
e i tomi 20, com’è possi-
bile rendersi conto esami-
nando la registrazione del 
catalogo dell’Indice SBN 
in formato analitico (fi-
gura 5).
Anche in questo caso la 
decisione di accorpare 
tutte le aree nella descri-
zione ha permesso di ren-
dere la registrazione bi-
bliografica più compat-
ta. Inoltre soggetti e classi 
sono stati tutti riportati 
al livello delle monografie 
inferiori.
Le differenze tra i due ap-
procci cominciano a farsi 
più evidenti nella registra-
zione relativa a Maschere 
nude (figura 6). In questo 
caso, infatti, alla registra-
zione del catalogo dell’In-
dice SBN manca l’area 
della pubblicazione e que-
sto costringe a passare alla 
presentazione dettagliata 
(figura 7).
L’elenco delle opere con-
tenute nella registrazio-
ne del catalogo dell’Indi-
ce SBN è stato abbreviato 
perché si estendeva per 24 
voci, nonostante nessuno 
dei quattro volumi sia sta-
to oggetto di edizioni suc-
cessive. 
Passiamo ora al secondo 
volume di Maschere nude, 
dove le differenze fanno 
quasi pensare che si tratti 
di registrazioni che fanno 
riferimento a documenti 

diversi (figura 8). Le differenze sono ancora più eviden-
ti quando si passa alla presentazione dettagliata: la re-
gistrazione del catalogo dell’Indice SBN è priva infat-
ti dell’indicazione dell’autore principale e della collana 
(figura 9).

cosa impossibile nel catalogo dell’Indice SBN. Il dato 
sull’estensione (“2 volumi in 8 tomi”) è ricavato dai 
documenti presenti nell’archivio APEl (Maschere nude 
e Novelle per un anno); in realtà i volumi sono 5 (Lettere 
a Marta Abba, Maschere nude, Novelle per un anno, Saggi 

Figura 5



44 Biblioteche oggi • maggio 2015

chiesta e dalla richiesta alla risorsa.33 I risultati raggiunti 
costituiscono solo un primo passo. Nelle considerazio-
ni finali vedremo cosa è necessario fare per raggiungere 
gli obiettivi fissati da Fattahi. 

L’obiettivo di queste tra-
sformazioni è stato quel-
lo di far capire già dal-
la presentazione sintetica 
di che documento si trat-
ti e di rendere contempo-
raneamente le registrazio-
ni ordinabili per autore e 
per titolo. Ecco, per esem-
pio, come si presentano le 
prime dieci registrazioni 
ordinate per titolo e rela-
tive a opere di Carlo Emi-
lio Gadda nel catalogo 
dell’Indice SBN e nel cata-
logo APEl (figura 10). 
Il catalogo APEl non è lo 
strumento, auspicato da 
Fattahi, grazie al quale l’in-
formazione si trasforma in 
conoscenza in conseguenza 
del fatto che le registrazioni 
sono presentate e organiz-
zate in modo da mostrare le 
relazioni tra le diverse entità 
bibliografiche.31 
Nel realizzarlo, siamo par-
titi da un altro ordine di 
considerazioni. Come Jour- 
dain, il personaggio del Bor-
ghese gentiluomo di Molière
che scoprì solo da adul-
to di parlare in prosa, an-
che i cataloghi delle biblio-
teche, senza saperlo, sono 
nati allo scopo di applica-
re 2 delle 5 leggi della bi-
blioteconomia elaborate 
nel 1931 da Shiyali Ra-
mamrita Ranganathan: a 
ogni libro il suo lettore; ri-
sparmiare il tempo del let-
tore.32 Per poter effettiva-
mente dare a ogni libro il 
suo lettore e risparmiare 
contemporaneamente il tempo del lettore, i cataloghi do-
vrebbero permettere di svolgere in modo semplice e rapi-
do una serie di ricerche e prevedere la possibilità di pas-
sare senza soluzione di continuità dalla ricerca alla ri-

Figura 6

Figura 8

Figura 7
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scritto “nella forma più 
breve, purché ne permet-
ta l’identificazione sen-
za ambiguità”.35 Uno de-
gli esempi è relativo al 
maggior editore lombar-
do: Mondadori. La Guida 
prescrive che nel caso di 
pubblicazioni di questo 
editore, le indicazioni sul 
luogo di pubblicazione e 
sull’editore debbano esse-
re date nel modo seguente 
“Milano : Mondadori”.
Nella figura 11 sono ripor-
tate le prime 25 coppie di 
termini presenti nelle regi-
strazioni dell’archivio APEl 
e utilizzate per indicare il 
luogo di pubblicazione e 
l’editore dei libri Monda-
dori. Accanto a ogni cop-
pia c’è il numero delle re-

gistrazioni in cui essa compare. La tabella racconta la 
storia del Servizio bibliotecario nazionale, delle scel-
te tecniche e catalografiche fatte nel corso di oltre 
trent’anni e delle difficoltà che si trova attualmente ad 
affrontare.36

La prima cosa che salta agli occhi è la presenza di bar-
re retroverse e punti esclamativi al posto delle parente-
si quadre aperte e chiuse. È la conseguenza del trasfe-
rimento di dati tra applicazioni che utilizzano diverse 
codifiche di caratteri.
L’altro punto è la presenza, nella prima riga, del nome 
dell’editore accanto al luogo di pubblicazione. La spie-
gazione, in questo caso, coinvolge i sistemi di automa-
zione utilizzati dai diversi poli. I due più diffusi, infatti, 
prevedono l’inserimento di una descrizione conforme 
allo standard ISBD e non l’inserimento dei dati relati-
vi ai diversi elementi in appositi campi. La descrizione 
è quindi scomposta in aree, le aree nei loro diversi ele-
menti e questi inseriti in un record UNIMARC che è 
trasmesso all’Indice SBN attraverso il protocollo SBN 
MARC. Nel caso di errori nella punteggiatura delle aree, 
gli elementi che le compongono non sono separati cor-
rettamente e l’effetto è appunto quello della prima riga.
L’ultimo punto, il più importate, è la qualità dei dati, 
un problema che riguarda non soltanto il luogo di 
pubblicazione e l’editore, ma anche il nome degli au-

I dati delle registrazioni bibliografiche  
in nuovi contesti

In Italia, il tasso di successo del deposito legale delle 
monografie per l’anno 2000 è stato dell’82% presso la 
Biblioteca nazionale di Firenze e del 72% presso la Bi-
blioteca nazionale centrale di Roma (nello stesso anno, 
il tasso di successo era del 96% in Gran Bretagna e del 
90% in Germania).34

Per misurare il tasso di successo dell’archivio APEl si è 
deciso di confrontare il numero dei documenti ricevu-
ti con quanto rilevato dall’Istituto nazionale di stati-
stica (Istat) a proposito della produzione libraria. Poi-
ché l’Istat fornisce dati suddivisi anche per provincia 
e per editore, si è pensato di utilizzare le informazioni 
sul luogo di pubblicazione e l’editore, contenute nel-
le registrazioni bibliografiche, per rendere ancora più 
preciso il confronto.
Nella Guida alla catalogazione in SBN (materiale moderno) 
messa a punto dall’ICCU si specifica che “per luogo di 
pubblicazione si intende la città o altra località asso-
ciata (sulle fonti principali di informazione) al nome 
dell’editore”; esso deve essere trascritto “nella lingua 
e nella forma in cui appare nella pubblicazione”. Per 
quanto riguarda il nome dell’editore, inteso come il 
responsabile della pubblicazione, esso deve essere tra-
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Anche in questo caso c’è una notevole differenza tra i 
dati rilevati dall’Istat (12.946 libri pubblicati) e quelli 
ricavati a partire dalle registrazioni inserite nell’Archi-
vio della produzione editoriale lombarda (17.386 libri 
pubblicati).39 La differenza riguarda quasi esclusiva-

tori, come ha dimostrato 
l’invio delle registrazioni 
estratte dall’Indice SBN al 
Virtual International Au-
thority File (VIAF).37 A sof-
frirne è anzitutto chi inter-
roga il catalogo dell’Indice 
SBN, poi i progetti di col-
laborazione internaziona-
le e, infine, le iniziative di 
distribuzione delle regi-
strazioni bibliografiche, 
che avrebbero permesso 
un riutilizzo di queste ul-
time in contesti più ampi, 
con una conseguente valo-
rizzazione del patrimonio 
librario italiano.38

Non potendo utilizzare 
i dati presenti nelle regi-
strazioni, è stata realizzata 
una procedura attraverso 
la quale riportare a quella 
che avrebbe dovuto essere 
la forma utilizzata i dati re-
lativi al luogo di pubblica-
zione e all’editore. In que-
sto modo le 9.813 coppie 
presenti sono state ridot-
te a poco meno di 1.000. È 
stato quindi possibile con-
frontare anzitutto i dati su-
gli editori attivi, che risul-
tano essere 455 contro i 
325 censiti all’Istat.
Questa differenza dipen-
de in parte dal fatto che 
nelle registrazioni biblio-
grafiche è indicato il mar-
chio editoriale piuttosto 
che l’editore; i libri della 
casa editrice La vita felice, 
per esempio, sono pubbli-
cati con i marchi edito-
riali BookTime, Otto/Novecento, Ponte e Terrenuove. 
È stato anche possibile misurare il tasso di successo 
dell’archivio APEl, che nel 2012 è risultato superiore 
a quello registrato nel 2000 dalle due biblioteche na-
zionali.
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serimento di dati in una base che, 
tra l’altro, non è stata progettata 
secondo il modello (FRBR) cui 
pure le regole di catalogazione 
(REICAT) si ispirano.43

È necessario quindi operare una 
rivoluzione copernicana: mette-
re al centro dell’attenzione il ca-
talogo e impostare un percorso 
per passare dal catalogo attuale 
a un catalogo che soddisfi i re-
quisiti previsti nello Statement of 
international cataloguing principles. 
A questo scopo occorre:
1.  mettere a punto delle proce-

dure automatiche per la modi-
fica dei dati;44

2.  migliorare le funzionalità del 
catalogo;45

3.  essere in grado di misurare il 
successo (o l’insuccesso) delle 
modifiche e delle nuove fun-
zionalità attraverso strumen-
ti più precisi di quelli attual-
mente in uso;

4.  progettare un nuovo sistema 
di automazione conforme al 
modello concettuale esposto 
in Functional requirements for bi-
bliographic records.46

Il patrimonio delle biblioteche, 
benché stia perdendo importan-

za, continuerà a essere uno strumento fondamentale 
ancora per molti anni e i cataloghi sono lo strumen-
to principale per accedervi. Anche se le biblioteche non 
possono disporre dei fondi di Google o Amazon, i bi-
bliotecari, pena la progressiva perdita di rilevanza del-
la professione, devono dimostrare che secoli di lettera-
tura professionale e una cultura orientata al servizio li 
mettono in grado di rendere accessibile il patrimonio 
delle biblioteche attraverso strumenti che hanno fun-
zionalità paragonabili a quelle dei motori di ricerca e 
dei siti di commercio elettronico.47 Per un compito così 
impegnativo è necessaria la collaborazione di tutti co-
loro che credono che l’epoca delle biblioteche (e dei bi-
bliotecari) non solo non sia finita, ma che possa cono-
scere un periodo di rinnovato splendore in quella che è 
definita la società dell’informazione.48 Si può fare!

mente i libri pubblicati da edito-
ri con sede nella provincia di Mi-
lano. Si tratta della provincia in 
cui ha sede la Biblioteca naziona-
le Braidense, che nel corso degli 
anni ha svolto una politica mol-
to capillare di sensibilizzazio-
ne nei confronti degli editori ri-
guardo al deposito legale.

Conclusioni

La maggior parte dei cataloghi 
sono ancora progettati a margi-
ne dei sistemi di gestione, inve-
ce di costituirne la componente 
fondamentale.40 Così si trovano a 
essere come un vaso di terracot-
ta costretto a viaggiare in compa-
gnia di molti vasi di ferro (motori 
di ricerca, banche dati specializ-
zate, siti di commercio elettro- 
nico), mentre potrebbero gioca-
re un ruolo diverso se utilizzasse-
ro meglio i dati di cui dispongo-
no e migliorassero la qualità dei 
servizi.
Se fosse necessaria una pro-
va della scarsa considerazione 
in cui sono tenuti i cataloghi, è 
sufficiente esaminare le propo-
ste distribuite lo scorso anno 
dall’ICCU sul Trattamento in SBN 
delle pubblicazioni in più unità, dove sembra all’opera il 
demone classificatorio che domina la prima parte del 
Sofista di Platone.41 Le obiezioni di Giuliana Bassi han-
no il pregio di richiamare l’attenzione sugli effetti che 
l’adozione di queste regole potrebbe avere sul catalo-
go, anche se non ne sanano la causa. Gli effetti di quel-
le precedenti sono evidenti nella registrazione relativa 
a Maschere nude utilizzata nella parte sui collegamenti 
alle monografie inferiori.42

L’errore di fondo è la mancata distinzione tra i sistemi 
di automazione (sostanzialmente basi dati relazionali 
che obbediscono a propri principi per quanto riguarda 
l’inserimento dei dati) e i cataloghi che dovrebbero pre-
sentare i dati inseriti. Questo errore replica quello delle 
guide alla catalogazione distribuite dall’ICCU, che met-
tono insieme regole di catalogazione e regole per l’in-

Figura 11



48 Biblioteche oggi • maggio 2015

10 RDA è “designed to focus attention on the user and on the ta-
sks that the user carries out in the process of resouce discove-
ry”, Chris Olivier, Introducing RDA. A guide to the basic, Chicago, 
American library associations, 2010.
11 “In many online catalogs the syndetic structure, the structu-
re used to guide users from the language they know to the lan-
guage used in organizing information, has not been implemen-
ted”, Elaine Svenonius, The intellectual foundation of information 
organization, Cambridge (Massachusetts), MIT Press, 2000.
12 Qui come in tutti gli esempi che seguono le sottolineature in-
dicano la presenza di un collegamento.
13 Statement of international cataloguing principles, cit. La traduzio-
ne italiana è stata curata dall’Istituto centrale per il catalogo 
unico delle biblioteche italiane e per le informazioni bibliogra-
fiche (ICCU).
14 Rahmatollah Fattahi, From information to knowledge: Super-
Works and the challenges in the organization and representation of the 
bibliographic universe, Fiesole, Casalini, 2010.
15 Barbara B. Tillett, Change cataloging, but don’t throw the baby 
out with the bath water!, in Festschrift International Librarianship. To-
day and tomorrow, München, Saur, 2004.
16 Bemal Rajapatirana - Roxanne Missingham, The Australian 
National Bibliographic Database and the Functional Requirements for 
the Bibliographic Database (FRBR), “ALJ: the Australian Library 
Journal”, 54 (2005), n. 1.
17 Gli atti della Conferenza sono stati pubblicati in “Accademie 
e biblioteche d’Italia”, 47(1979), n. 1-2.
18 Commissione per l’automazione delle biblioteche, Ser-
vizio bibliotecario nazionale, in Rapporto sull’attività dell’Istituto, 
Roma, ICCU, 1980.
19 Nel corso degli anni il Catalogo dell’Indice SBN si è trasfor-
mato, integrando tra l’altro anche le risorse elettroniche create 
attraverso campagne di digitalizzazione finanziate dal Ministe-
ro dei beni e delle attività culturali e del turismo (MiBAC). L’ul-
tima versione è del settembre 2011.
20 L’attività di sperimentazione del nuovo servizio di presti-
to interbibliotecario e fornitura di documenti è stata avviata a 
gennaio 2000.
21 I dati sono aggiornati al 28 febbraio 2015 e sono ricavati dalla 
sezione del sito dell’ICCU dedicata a SBN.
22 Legge n. 106 del 15 aprile 2004, art. 1, c. 2. “Oggetto di de-
posito legale sono tutti i prodotti editoriali destinati all’uso 
pubblico (cioè alla distribuzione, all’immissione in circolazio-
ne, in commercio o comunque alla diffusione al pubblico, an-
che tramite reti informatiche) sia a titolo oneroso che gratuito, 
contenuti su qualsiasi supporto sia analogico sia digitale, non-
ché su ulteriori supporti prodotti dall’evoluzione tecnologi-
ca, nell’ambito delle finalità previste dalla legge. In particolare 
nell’Archivio della produzione editoriale regionale devono esse-
re depositati: a) libri; b) opuscoli; c) pubblicazioni periodiche; 
d) carte geografiche e topografiche; e) atlanti; f) manifesti; g) 
musica a stampa. I documenti sonori e video, i film, i soggetti, 
i trattamenti e le sceneggiature, i documenti di grafica d’arte, 
i documenti fotografici e i video d’artista che siano accompa-
gnati, nella loro ordinaria modalità di diffusione al pubblico, 
dai documenti di cui sopra, sono anch’essi oggetto di deposi-

NOTE

1 “Discovery is important, but delivery is as important, if not 
more important, than discovery. The findings suggest that a 
seamless, easy f low from discovery through delivery is critical 
to end user. This point may seem obvious, but it is important 
to remember that for many end users, without the delivery of 
something he or she wants or needs, discovery alone is a wa-
ste of time” (Online catalogs: what users and librarians want. An 
OCLC report, 2009). Il report è disponibile all’interno del sito 
del Centro.
2 “The typical library catalog functions as a black box for the 
searcher. That is, the searcher had to produce a search phra-
se with no direct help from the system. The phrase is entered, 
then the delphic system responds with a match or a failure, sel-
dom with any guidance on what to search for instead” (Mar-
cia J. Bates, Improving user access to library catalog and portal infor-
mation. Final report version 3, Washington, Library of Congress, 
2003, p. 16. Il report è è disponibile all’interno del sito della bi-
blioteca.
3 “One of the consistent findings of the literature on online 
catalogue use is that, despite improvements in user interfaces 
and the display of results, a high proportion of end users recei-
ve zero hits for their searches. Failure rates reported in the lite-
rature tend to hover either side of 50%”, Vivienne Waller, Ac-
cessing the collection of a large public library: an analysis of OPAC use, 
“LIBRES Library and Information Science Research Electronic 
Journal”, 20 (2010), n. 1.
4 University Leadership Council, Redefining the academic libra-
ry. Managing the migration to digital information services, Washing-
ton, The Advisory Board Company, 2011. Il rapporto è disponi-
bile all’interno del sito dell’Education Advisory Board.
5 Roger C. Schonfeld, Faculty Survey 2009: Key Strategic Insights 
for Libraries, Publishers, and Societies, New York, Ithaka S+R, 2010. 
L’indagine è disponibile all’interno del sito di Ithaka S+R.
6 International Federation of Library Associations and In-
stitutions, Statement of international cataloguing principles, 2009. 
Lo Statement è disponibile all’interno del sito della Federazione.
7 International Federation of Library Associations and In-
stitutions Study Group on the Functional Requirements 
for Bibliographic Records, Functional requirements for biblio-
graphic records. Final report, approved by the Standing Commit-
tee of the IFLA Section on Cataloguing September 1997, as 
amended and corrected through February 2009. Il report è di-
sponibile all’interno del sito della Federazione.
8 RDA (Resource description and access), il nuovo standard di ca-
talogazione che ha sostituito la seconda edizione delle An-
glo-American Cataloguing Rules, è stato sviluppato dal Joint 
steering committee for the development of RDA a partire dai 
Functional requirements for bibliographic records e dallo Statement 
of international cataloguing principles; Barbara Tillett, RDA and 
the semantic web, linked data environment, “Jlis.it”, 4 (2013), n. 1. 
Lo stesso vale per le Regole italiane di catalogazione (REICAT).
9 Regole italiane di catalogazione: REICAT, a cura della Commis-
sione permanente per la revisione delle regole italiane di catalo-
gazione, Roma, ICCU, 2009.



49Biblioteche oggi • maggio 2015

31 Rahmatollah Fattahi, From information to knowledge: Super-
Works and the challenges in the organization and representation of the 
bibliographic universe, cit.
32 Shiyali Ramamrita Ranganathan, The five laws of library 
science, Madras Library Association, 1931.
33 Online catalogs: what users and librarians want, cit.
34 Giuseppe Vitiello, Come si consolida un’anomalia bibliotecaria, 
“Biblioteche oggi”, 25 (2007), n. 1, p. 9-21.
35 Istituto centrale per il catalogo unico delle bibliote-
che italiane e per le informazioni bibliografiche, Guida alla 
catalogazione in SBN. Materiale moderno, Roma, 20133, p. 71 e p. 
73. Le Regole italiane di catalogazione, su cui si basa la Guida, sono 
più precise: “4.4.1.0 Il luogo di pubblicazione (o distribuzione, 
diffusione, vendita, etc.) è il nome della città o altra località in-
dicato come tale nella pubblicazione stessa, o la località asso-
ciata al nome dell’editore (o del distributore, libraio, etc.) nelle 
fonti prescritte, o quella in cui l’editore ha sede. […] 4.4.1.1 A Il 
luogo di pubblicazione si riporta come si presenta, con even-
tuali preposizioni o espressioni introduttive e forme declinate. 
Nelle pubblicazioni moderne le espressioni introduttive si pos-
sono omettere. […] 4.4.2.0 Per editore si intende il responsabile 
della pubblicazione dell’edizione. […] 4.4.2.1 A Il nome dell’edi-
tore si […] riporta come si presenta per quanto riguarda la gra-
fia (comprese le forme declinate ed eventuali espressioni colle-
gate) e non si abbreviano parole o espressioni che compaiono 
per esteso, ma per le pubblicazioni contemporanee si indica in 
genere in forma ridotta all’essenziale, purché riconoscibile e 
identificabile con sicurezza”.
36 Pierfranco Minsenti, Rilanciare SBN: opinioni a confronto, 
“Biblioteche oggi”, 31 (2013), n. 6, p. 22-31.
37 L’ICCU ha inviato a VIAF circa 45.000 registrazioni di auto-
rità relative a entità autore; di queste solo 2.000 sono state as-
sociate a quelle già presenti. I motivi sono la mancanza di titoli 
nelle registrazioni di autorità e l’inserimento delle date di na-
scita e di morte in una nota generale invece che in un campo 
specifico. Titoli e date, infatti, sono elementi “forti” di schiac-
ciamento, la cui mancanza ha fatto sì che le registrazioni invia-
te rimanessero per la maggior parte isolate.
38 Oltre al caso concreto del VIAF, ci sono le prospettive aperte 
dall’introduzione del Semantic Web e dei Linked Data, Karen 
Coyle, Library linked data: an evolution, “JLIS”, 4 (2013), n. 1.
39 Secondo l’Istat in Lombardia nel 2012 sono stati pubblicati 
18.753 libri. In questa cifra sono comprese prime edizioni, edi-
zioni successive e ristampe. L’Archivio della produzione edito-
riale lombarda riceve solo prime edizioni e edizioni successive. 
Per calcolare il numero di prime edizioni e di edizioni succes-
sive pubblicate nel 2012 in Lombardia si è utilizzata la percen-
tuale di ristampe su base nazionale, che è del 30,97.
40 Questo dipende probabilmente dal fatto che essi inizialmen-
te furono utilizzati soprattutto dai bibliotecari, anche se a par-
tire dagli anni Ottanta l’utilizzo da parte degli utenti divenne 
prevalente, Ingrid Hsieh-Yee, Effects of Search Experience and 
Subject Knowledge on Online Search Behavior: Measuring the Search 
Tactics of Novice and Experienced Searchers, “Journal of the Ameri-
can Society for Information Science”, 44 (1993), n. 3.
41 La proposta, preannunciata dall’ICCU in lettera indirizzata 

to legale. Le disposizioni sul deposito legale si applicano anche 
ai documenti realizzati per essere fruibili da parte di soggetti 
disabili” (decreto del presidente della repubblica n. 252 del 3 
maggio 2006, articolo 6, comma 5).
23 Anche Antonia Ida Fontana, in un’intervista concessa a Ro-
berto Maini, individuava nell’archivio regionale l’innovazione 
più importante introdotta dalla legge e auspicava che in que-
sto modo potesse costituirsi una biblioteca che rappresentasse 
l’identità regionale, “Biblioteche oggi”, 22 (2004), n. 6, p. 7-12.
24 Biblioteca nazionale Braidense, Milano; Biblioteca civica “An-
gelo Mai”, Bergamo; Biblioteca civica Queriniana, Brescia; Bi-
blioteca comunale, Como; Biblioteca statale e libreria civica, 
Cremona; Biblioteca comunale “Uberto Pozzoli”, Lecco; Biblio-
teca comunale Laudense, Lodi; Biblioteca comunale Teresia-
na, Mantova; Biblioteca civica, Monza; Biblioteca universitaria, 
Pavia; Biblioteca civica, Sondrio; Biblioteca civica, Varese. Fan-
no eccezione i film, i soggetti, i tratta me nti e le sceneggiature 
che sono inviati alla Cineteca italiana; i documenti sonori e vi-
deo, che sono inviati alla Biblioteca Mediateca di Santa Teresa 
e la grafica d’arte, i video d’artista e i documenti fotografici che 
sono inviati al Museo per la fotografia contemporanea di Cini-
sello Balsamo.
25 I dati sono quelli forniti dall’Istituto nazionale di statistica 
(Istat). L’indagine sulla produzione libraria “è una rilevazione 
prevista sulla base del Programma statistico nazionale, che vie-
ne condotta annualmente dall’Istat, a partire dal 1951, al fine 
di descrivere le dimensioni e le principali caratteristiche del-
la produzione editoriale a stampa realizzata in Italia. La rile-
vazione ha carattere totale ed è svolta intervistando – median-
te questionario autocompilato – oltre le case editrici in senso 
stretto, anche gli enti pubblici e privati, i centri di studio, le as-
sociazioni, le società di persone e le ditte individuali e le socie-
tà di capitali che svolgono attività editoriale, nonché le aziende 
che stampano libri e pubblicazioni come attività secondaria e 
che sono presenti anche in modo non continuativo sul merca-
to editoriale. […] La rilevazione ha per oggetto le opere librarie 
di almeno cinque pagine, pubblicate nel corso dell’anno, esclu-
dendo i prodotti editoriali a carattere prettamente propagandi-
stico o pubblicitario e delle pubblicazioni informative di servi-
zio (cataloghi, listini prezzi, orari ferroviari, elenchi telefonici e 
simili)” (Istat, 2012).
26 Danilo Deana - Maddalena Prina, L’Archivio della produzione 
editoriale della Regione Lombardia, “Biblioteche oggi”, 29 (2011), 
n. 1, p. 29-33.
27 I dati sono aggiornati al 28 febbraio 2015.
28 IFLA Task Force on Guidelines for OPAC Displays, Guidelines 
for online public access catalogue (OPAC) displays. Il volume è sta-
to parzialmente tradotto in italiano da Andrea Marchitelli - 
Giovanna Frigimelica, OPAC, Roma, AIB, 2012.
29 I sottocampi sono preceduti dal carattere $. I simboli | e \ in-
dicano la presenza di un carattere vuoto.
30 Le aree sono state costruite seguendo le indicazioni contenu-
te in ISBD: International Standard Bibliographic Description. Con-
solidated edition, recommended by the ISBD Review Group, ap-
proved by the Standing Committee of the IFLA Cataloguing 
Section, Berlin, München, De Gruyter Saur, 2011.



50 Biblioteche oggi • maggio 2015

nelle soluzioni catalografiche” (ICCU, Circolare per l’applicazio-
ne delle REICAT in SBN, 2010. La circolare è disponibile all’inter-
no del sito dell’Istituto). Le REICAT stabilisco però che “l’im-
piego del titolo uniforme è obbligatorio per tutte le opere, sia 
per quelle che hanno l’intestazione principale a un autore sia 
per quelle che non la hanno” (9.0.3), mentre nella Circolare si af-
ferma che “l’applicazione del titolo uniforme a tutte le registra-
zioni bibliografiche già presenti in Indice e a tutte quelle che 
da ora in poi verranno immesse richiederebbe un lavoro trop-
po oneroso”.
44 Edward T. O’Neill, FRBR: Functional requirements for bibliogra-
phic records. Application of the entity-relationship model to Humphry 
Clinker, “Library & Technical Services”, 46 (2002), n. 4.
45 Anne Christensen, Next generation catalogues: what do users 
think?, in Catalogue 2.0. The future of the library catalogue, edited by 
Sally Chambers, London, Facet, 2013.
46 John L. Espley - Robert Pillow, The VTLS Implementation 
of FRBR, in The FRBR family of conceptual models, London-New 
York, Routledge, 2013.
47 Lorcan Dempsey, nel suo blog, sollecita i bibliotecari a “make 
data work harder” allo scopo di aggiungere valore al catalogo. 
Egli sottolinea il fatto che “libraries have invested a great deal 
in bibliographic data - yet it has remained somewhat inert in 
our catalogs, failed to release the value of the investment”.
48 R. David Lankes, The atlas of new librarianship, Cambridge
(Massachusetts), The MIT Press, 2011 (traduzione italiana, L’atlan-
te della biblioteconomia moderna, Milano, Editrice Bibliografica, 
2014).

DOI: 10.3302/0392-8586-201504-038-1
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la conformità delle procedure di catalogazione in SBN con lo 
standard UNIMARC, introducendo l’obbligatorietà del codice 
di Data1 per tutte le monografie, anche se di livello superiore 
o intermedio, riservando il codice tipo data F alle sole mono-
grafie la cui data di pubblicazione sia incerta. Contestualmen-
te, viene proposto di abolire l’accorpamento sotto un’unica 
descrizione di livello superiore di tutte le edizioni dei singoli 
volumi e di impostare una nuova descrizione per il livello supe-
riore, completa di tutte le aree, in corrispondenza a ogni nuova 
edizione di un’opera.
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la necessità di mantenere per l’utente una leggibilità e coerenza 

ABSTRACT
In the area of information retrieval, despite the progress made in addressing the main concerns, 
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